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ALESSANDRA ASPES · LEONE FASANI 

Mus·eo Civico di Storia Naturale - Verona 

Aspetti e problemi dell'antica età del Bronzo 

tn Italia settentrionale 

Una ·sintesi che voglia affrontare la prohlema­
tica di un determinato periodo dev.e av.ere come 
premessa fondamentale una ana·l·isi dei comples­
si da cui Jl periodo stesso è rappresentato. Per 
quanto riguarda l'antica età del Bronzo deH'Italia 
sett.entrional•e, che pure è :tra le più ricche della 
penisola italiana di .contesti dell'età stessa, tale 
analisi manca quas·i compl.etamente. Tuttavia, il 
lavoro, ·in atto da anni, di r·evisione sistematica 
dei materi�B·Ii prov·enienti da ricerche più o meno 
recenti, condotto su un vasto nume.ro di com­
plessi .sia dell.e col·l·ezioni del Mus,eo Civico di 
Storia Natural·e di Verona (dove sono riuniti i 
grupp,i di materiali più consistent·i ·e significativi 
di tale età) s·i·a dell-e collezioni giacenti presso 
altri Istituti, 1credi·amo ci autorizzi ugualment•e 
ad espone qui un quadro sommario degli aspetti 
e dei rproJbl.emi ·relativi al periodo considerato 1). 

Non abbiamo la pretesa di off.rire una ·sintesi 
completa né di dare de·i dati definitivi, ma s•em­
plicemente di far.e un punto su quelle .che sono 
ogg•i J,e nos,tre impr.essioni risult·anti dal frutto 
delle nostre rice,rche. 

Oome è noto, l'aspetto cultu11al·e che caratte­
rizza l'·età del .Bronzo antica della •r·egione prende 
.
f
l nome di Polada (Laviosa Zambotti P., 1939; 

1939-1940), ·insediamento del·la regione benacen­
S·e, esplorato nel secolo scorso, ch•e diede a Pia 
Laviosa Zambotti lo spunto per porre l·e basi del­
l 'inquadramento cultural·e e cronologi·co del tardo 
Neolitico e del Bronzo ant<ico dell'Italia s·etten­
trionale con risultati ancor oggi sostanzialmente 
validi nelle loro linee generali. 

La cultura di Polada si svi·luppa ·in un'·ar.ea 
dove ·le pr.eoedenti culture neolitiche (sensu 

lato) formavano un quadro notevolmente com­
plesso e che hanno avuto solo ora un adeguato 
inquadramento da un punto di v.ista cronologico 
e culturale soprattutto ad opera di L.H. Barfie.ld 
(Barfield LH., 1971). Questi, attraverso la r.evi­
sione sist·ematica dei va,ri com.pless·i de·lla regio­
ne e con lo scavo metodolog.ico delf.insediamen­
to di Rivoli (Barfi.eld LH., 1966, Bar.fi.eld L.H., 
Bagolini B., 1975). ha potuto porre una base 
concreta p.er 1e future ·r•i.cerche, dandoci un 
quadro che ci permett<e oggi di meglio compren­
der·e il sorgere e l'aff.e·rmars·i del.l'età del .S.ronzo 
neWitalia seuentrional,e. R.ecentement·e, .Barfi.eld 
e Fasani (Barfield LH., ·Fasani L., 1972, 1973) 
hanno esposto una sintesi dei problemi relat·ivi 
alla ques·tione, sintesi che, limitatament·e ai pro­
blemi riguardanti ·il tema in oggetto, può ess·ere 
così brevemente compendiata. 

N.el·la .Lombardia occidentale, nel tardo Neoli­
tico, abbiamo la cultura di Lagozza che ha la 
sua area di diffusione fino alla Ligur·ia e che fa 
s·enti.r·e i suoi 1infhtssi s•ia nel Veneto occiden­
tale che oriental•e •con elementi che, ne.Ua regio­
ne del Carso triestino, si ·incontrano con queHi 
di Baden. NeUa Lombardia Ori·entale, nel Veneto, 
le fasi del N·eolitic•o .recente ,e dell'Eneolitico 
sono caratterizzate .rispettivamente daHa ·cultura 
di Rivoli-Cas.telnuovo, da R-emedello e dalla cultu-

1) In un recente lavoro, R. Peroni (Peroni R., 1971) ha 
tentato di risolvere tale lacuna, ma, a nostro avviso, l'impo­
stazione del problema, ,per quanto riguarda l'Italia setten­
trionale, è fondata su premesse !abili ed insufficienti. La 
raccolta di dati bibliografici eterogenei, la mancanza di 
conoscenza diretta dei materiali, la scelta arbitraria degli 
• elementi significativi • ha portato a risultati che ci hanno 
offerto un quadro che, a nostro parere, non solo non ha 
risolto tale lacuna, ma neppure è riuscito a portare un 
significativo contributo per la risoluzione dei problemi 
connessi. 
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Fig. 1 - Carta di distribuzione di: 1. Cultura del vaso c3mpaniforme; 2. Cultura di Remedello; 3. Cultura di Polada; 
4. Cultura di Polada-Lubiana. 1. Arene Candide; 2. Rivoli-Trana; 3. Mercurago; 4. Isolino Virginia; 5. Lagozza; 6. Lagoz­
zetta; 7. Bosisio Par.ini; 8. Isola dei Cipressi; 9. Legnano; 10. S. Anna di Brescia; 11. Cà dei Grii; 12. Cà di Marco; 
13. Roccolo Bresciani; 14. S. Cristina; 15. Remedello; 16. Fontanella; 17. Lagazzi di Vho; 18. Calvatone; 19. Villa 
Cappella; 20. Barche di Solferino; 21. Cavriana; 22. Lavagnone; 23. Polada; 24. Cattaragna; 25. Lucone; 26. M. Covalo; 
27. Ledro; 28. Riva; 29. Fiavé; 30. Romagnano; 31. la Vela; 32. Montesei di Serso; 33. Colombo dei Mori; 34. Rovereto; 
35. Rivoli; 36. Bigarello; 37. Praelle di Novaglie; 38. Colombare di Negrar; 39. Sasslne di Prun; 40. Fane; 41. La Nasa; 
42. M. Madarosa; 43. Fimon; 44. Arquà; 45. Grotta dei Ciclami; 46. Tanaccia di Brisighella. 
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ra del vaso campaniforme 2). Su questo substra­
to, che ris.ent.e di appanti ocqidentali, Ghas.s·ey 
e Fontbouisse, rls.pettivament.e in ,Lagozza ·e Re­
medello, e che sembrano avere ùna posizione di 
compf.ementari,età g.eografica, si stabilisce la 
cultura ·di Pol.ada, derivata probabilment•e da 

quella di Lagozza. La cultur.a stessa, deHa quale, 
per il momento, è ben di'ffioil.e ·individuame il 
momento 'iniziale in quanto ci è nota soprattutto 
nei suoi aspetti .già affermati, pur av.endo come 
area di diffusione tutto l'arco dell'ltali·a .s.ett·en­
tri,onale, pr·esenta !',epicentro del suo sviluppo 
nell'-ambito dell'anfi,t.eatro mor·enico benaoens·e e 

ne·lle l'legioni circostanti. Qui ci è nota �soprat­
tutto da una serJ,e di insediamenti su :bonifica o 
su palafi.tta ·Con ·rari .esempi di ,abitati ,alfaperto, 
posti prevalentemente su altura. Analoga è l·a 
situazione neHa Lombardia occidental·e (!.sola de·i 
Gipr.essi, Bosisio) 'e nel Veneto ori.entale (Arrquà 

P·etrarca, Fimon) ·e ne·Ha Valle deii'Adi·ge (Ledro 
e Fiav·é). NeHa Valle deii'Adig·e r.iscontriamo an­
che lnsediamenti all'ap.e·rto, mentr�e in Liguria e 
nelJa v�enezia Giulia ci sono noti insedi:amenti 
in grotta. 

Elementi ·caratteristic.i di questa cultura sono 
il bocoal·e a corpo globoso, l'anfora, ,i ·grandi vasi 
troncoconici con fori pervii sotto -l'orlo .ed un 
tipo di •ansa cosiddetta " a gomito " che, ori·gi­
naria probabilmente di culture tardo neolitiche 
Meridionali, trova 'in quef.fa di Po·lada i·l suo mas­

simo .sviluppo tanto da diventarne un 'elemento 
che, per .certi asp·etti, ,può esse.re considerato 
caratteristico. iLa cer·amica, gener·almente grosso­
lana, è assai pov·era di decorazioni. Si tratta di 
motivi plastici a bottoni ed a cordoni, mentre, 

specialmente, nella Lombardia occidental·e .e nel 
Veneto ori·entale, non è infrequente sui boccali 
a corpo glolboso, la decorazione a motivi ,g;eome­
trici incisi e talora incrostati di pasta bianca che 
ricordano, nello stil.e, ·influssi orientali di Vuoedol 
e Lubiana (lg 2). Una più diretta parent•e·la con 
Lubiana (.lg 2) .s.embra possibile intravvederla 
nelf.industri'a su osso, ecoezionalmente ricoa e 
varia e nell'industria Htica. Di notevole ·in.t·er·esse 
è l'industria ·SU .f•e·gno e le particolari condiz·ioni 
di giaciture (preval·entemente in ambienti tar­
basi) ne hanno favorito la co,ns,ervazione. Ab­
biamo s;patol·e, dave, falcetti, vasi in ,f,egno che 
richiamano, ne·lle forme, analoghi manufatti ce·ra­
mici. Sono noti, !inoltre, un aratro ·e vari archi 

da Ledro, un paniere di vimini (Fiavé 1971), 
falcetti, mentr'e .da Barche di Solferino provi,ene 
un modello di ,ruota a raggi. Abbondante è la 
documentazione l'lelativ·a alla tessitura: fusarole, 

pesi da telaio, rocchetti, fibre e tessuti di lino, 
ecc., mentre appaiono scarsi ·i prodotti deU'in­
dustria su metallo che documentano, ne'i loro 
caraUeri, r·apporti diret·ti con l'ambiente centro­
europeo di Unetice ,e Straubing così come .rap­
porti con 'l'ambiente baltico sono documentati 
a Ledro dal·la pr,es.enza dell'ambra (Barfie·ld L.H., 
Fasani L, 11972; B'att:agHa R., 1943; Perini R., 1972 
e Fer·rari M., Tomas.i G., 1969; Zorzi F., 1940). 

Sono da attr·ibuirs.i ad una fase antica de;ll'•età 
de·l Bronzo i resti di ·�n f.omo di fusione venuto 
in luere rpr·esso ·La V·ela e in altre ·locaHtà vicino 
a Trento che sembrano documentar.e 3) una delle 
p•iù antiche trac.oe di estrazione del rame dalle 
calcopiriti 4). Il ,forno stesso giaceva ,af di sotto 
di una sepoltura rappresentata da :un inumato 
con corredo costituito da alcuni V·as;i tipici pola­
di,ani .e da al-cune centinaia di perl'e ri·oavate da 
conchigl·i·e, dentalium ed osso. � questa una del­
l.e rari.ssime documentazioni di s·epolture attri­
buibili alla p·rima età del :Bronzo neH'Italia S·etten­
trionale rassi·eme a quella analog�a. ma incomple­
ta, di Romagnano di Tr.ento .e ad alcuni .resti di 
inumato portati af;la .f.uce ne·l s.ecolo scor.so, nella· 

Grotta de·l Colombo dei Mor.i presso Rov.er.eto, 
in Val d'Adig.e. Ad .ess•e, va aggiunta .fa scoperta 
di tombe in pithoi da Romagnano�Loc presso 
Trento (P·er·ini R, 1971). 

Naturalmente, il quadro della cultura di P.ola­
da che ahbracci:a, oltre che la Lombardia ed H 

Veneto, anche fEmiHa nordor.iental·e (Tanaccia 
di Brisighef.fa) (Scarani H., 1963) e la Venezia 
Giulia (Grotta dei Giclami) (rle,gnani F., 8tradi F., 
1963), non rappres,enta, pur .avendo una s'eri e di 
elementi .comuni, una uniformità di .aspetti. In 
pratiera, si riscontrano de.fle varia:z:ioni ·locali che 
ris.entono più o meno delle aree di influssi vici­
niori. Pos.s.iamo conside·rar.e omog.ene.e la Lom­
bardia ·ed il V·eneto occidenta.l•e, mentre ·il Vene-

2) r: merito di Barfield (LH. Barfield, 1966 b, 1971) 
l'avere distinto la cult14;ra del vaso campaniforme della 
Lombardia sudorientale da quella di Remedello, fino a tempi 
recenti, ed ancora oggi, da parte di qualche Autore, consi­
derate come un unico contesto culturale. 

3) Materiali inediti presso il Museo Tridentino di Scien­
ze Naturali. 

4) Le abbondantissime scorie di fusione e la loro con­
centrazione avevano fatto pensare al Peroni (Peroni R., 1969) 
che si trattasse di un ripostiglio di pani di rame. In realtà, 
l'esame metallografico condotto presso l'Istituto Italiano del 
Metalli Leggeri di Novara su scorie de ila Vela ha dato 
per i due diversi caratteristici tipi di scorie presenti, l 
seguenti risultati: 
SiO 50% Fe O 27% Cu 1,5% Zn 0,5% S 1,0% 

2 2 3 
SiO 25% Fe O 60% Cu 2% Zn 0,6% S 0,6% 

2 2 3 
Le prime • hanno la composizione tipica delle scoria 

prodotte dalia fusione semipiritica di un minerale di rame 
soiforoso •, .le seconde " sono tipiche scorie di conversione 
di una metallina ricca di ferro», (Gentili informazioni del­
l'ing. C. Storti, in litt. 28.12.1970). 
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to centromer·idionale (Arquà Petrarca e Fimon) 
(Alfonsi A., 1906; Lioy P., 1876). ha una sua fi­
sionomia .che è ben diversa da queHa deH'are·a 
benacense e che rispecchia chiari ·influss·i della 
cultura del vaso campaniforme centroeuropea, 
come de.l resto la regione Trentina - Alto Adige, 
soprattutto nella parte più settentrionale, ·sem­
bra aver·e avuto rapporti oltr·e che .con la cultura 
di Lubiana, anche con ·queHe di Wieselberg e 

Straubing (Perini R., 1972 .a-b-c). Per ·la Venezia 
Giulia, i contatti con la cultura di Lubiana sono 
naturalmente que:lli dominanti sulla .fisionomi·a 
del·l.a cultura stessa (t.egnani F., Stradi F., 1963). 
La Lombardia sudorientale (Lagazzi di Vho) (Cre­

monesi G., 1967) è quella che fors·e maggior­
mente risente dei contatti con la cultura di L·a­
gozza, mentre in Ligur.ia (S.er.nabò Br.ea L., 1946), 
la fase del Bronzo antico, pur ess·endo rappre­

sentata ·da vari ·elementi poladiani, è ancora scar­
samente definita ·e va presa •in consideraz.ione 
soprattutto neHa prospettiva degli scambi .cultu­
rali con l.a Fr·ancia mer-idionale. Per rEmilia or.i•en­
tale, dove la cultura di Polada, pare abbastanza 

documentata a Tanaccia di Brisighella (Scara­
ni R., 1963), sembra, per i.l momento non giusti­
ficato volere 'includere il compl.ess·o ·in quella 
cosiddetta " fas.e di Asciano " (P.eroni R., 1971) 
di recente introduzione nel·la ·letteratura paletno­
logica, dato che in •essa abbiamo elementi tipici 

poladiani in un cont.esto ben div·erso da quello 
peninsul.are di Asciano (P.eroni R., 1962-1963). 
P·er U Plemonte, i rritrovamenti di Merourago (Lo 
Porto F.G., 11956) ·sembrano rappresentar·e un 
aspetto marginale della cultura di Polada. 

Quanto ai probl·emi ·di cronologia, dobbiamo 
oef'lcare, per la cultura di Polada, che è stata 
per tanti •anni ,s·inonimo di " età del Bronzo pa­
dana "• un termine -iniziale .ed un termine finale. 
Quanto al primo, ·i dati tradizionali che ;lo vedono 
come immediata continuazione della cultura di 

Hemedel·lo quasJ sempre confusa ne.Ua .l.ettera­
tur.a tradiz·ional·e con quella del vaso campani­
forme (Acanfora M.O., 1955--1956; Comaggia Ca­
stigliani 0., 1972), sembra che tale concetto 
debba ess·ere 'almeno parzialmente riveduto. La 
presenza de·l vaso campaniforme in tipic.i com­
pl·essi poladi·ani ·fa pensare ad un ·inizio al­

quanto più antico della cultura di Polada rispetto 
ai concetti tradizionali. Tale fatto sarebbe del 
r.esto confermato dall.a presenza di una forma di 
fusione rinvenuta in livelli poladiani di un pu­
gnale piatto .a lama triangolaf'le con peduncolo 
nell'insediamento di Ledro S). Quanto ·al tef'lmine 
più recente, abbi·amo due e·lementi ·di notevole 
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significato: una coppa tipo Vapheio (Barfield L.H., 
1966 a) provenient·e da Ledro .e le cosiddette 
" tavolet·e .eni·gmatich.e " che, oltre che a docu­
mentare sicure re.! azioni culturali con ·l 'ambiente 
danubiano, dall.a Slovacchia alla Oltenia, rappr·e­
sentano, assi·eme ad ,altri •elementi che testimo­
niano rapportj con l'ambi.ente centroeuropeo, un 
sicuro indice di datazione per la f,ase più recen­
te dell'orizzonte considerato (Fasani L., 1970; 
Bandi G., 1974). 

Ripetiramo, a solo titolo Jndioativo, i dati otte­
nuti con gli •esami de·l C14 per gli insedi:amenti 
più significativi di Polada: Barche di Solferino 
(1384 ± 115), Polada (1380 ± 65) (1270 ±55) 
(1295 ±55). Ledro (1187 ± 105) (1950 ± 210). 
Lagozzetta (1345). l campioni dello scavo più re­
cente di Ledro ( 1967) hanno dato ( 1692 ± 36 e 
1709 ± 66 e da Cavr·i,ana abbiamo i dati 1545 ± 60 
(Barfield :L.H., Fas.ani L., 1972). 

Tali dati, sopr·attutt9 per quanto riguarda il 
termine più recente ,deHa cultura di Polada, solo 
in parte coincidono con gli elementi di cronolo­
g·i'a r.elativa in nostro possesso. Indipendente­
mente dalle datazioni assolut·e abbiamo, per •la 
fase anti·ca dell'età del Bronzo nell'Italia s•etten­
trionale, i s·eguenti dati di fatto che v�anno ulte­
riormente approfonditi: 

(a) una parziale contemporaneità degli iniz·i della 
cultura di Polada con la fine di Hemedel·lo 
che, a nostro avviso, ha neWarea padana, 
una posizione di compl-ementarietà r·ispetto 
alla cultura di Lagozza che si sviluppa neHa 
Lombardia occi•dentale. Ciò s·emhra documen­
tato, oltre che dalla mancanza di elementi 
remedeiHani nella regione stessa, anche dalla 
pres·enza a Lagozza di ·e·lementi •tipicamente 
pola.diani. lnol•tr.e, nella Lombardia occidentale 
(Isola Virgini,a, Bosi,sio) ed in queUa sud­
orientale (Lagazzi di Vho) l'industria Htica 
sembra rappresentare una continuità tra ·la 
Lagozza e Pol,ada. 

b) abbiamo neJ complesso del vaso campani­
forme di Gà di Marco elementi tipologica­
mente appartenenti �alla cultura di Pol·ada. 

c) ne·ll'area v.ene.ta, abbiamo a Sassine �e .a Le 
Colombar•e, ·ri.s:pettivament·e �rife,ribHi aHa cul­
tura di Polada ed a queHa �di Remedello, 
el�ementi del vaso oam.paniforme. 

d) a Hivoli V·eronese, nel·l'orizzonte rif.eribHe alla 
cultura di P.olada, immediat�amente sovrappo­
sta all'orizzonte tipo RivoH-Castelnuovo, ab­
biamo pur.e el�ementi di quella corrente cultu-

5) Materiali inediti al Museo del Castello del Buon 
Consiglio a Trento. - Notizie gentilmente forniteci dal 
dr. J. Rageth. 



rale ·del tipo "vaso campaniforme "• nel suo 
aspetto classico deHa manifestazione .italiana 
di tal·e cultura, cioè nel vaso campani·forme 
decorato nello sti·l·e ·internazionale. 

e) nella Va:lloe del.I'Adi·g·e dov·e manc.ano, per il 
momento compJ.es•si tipici de li 'orizzonte de·l 
vaso ·campaniforme, questo semhra essere 
pres.ente ·in compJ,essi .poladiani •e, inoltre, 
nel·la r·egione Trentino- Alto Adig·e, sono ·evi­
denti gli .elementi de·ll'm·izzonte finale de.lla 
fase più antica di Straubing. 

Non è questa .J.a sede per disout.er·e i·l .proble­
ma della fine del Neolitico, ancora male inqua­
drabile nei rispettivi �rapporti (Barfield L.H., Fa­
sani L, 1972, 1973) (Remedello vaso campani­
forme e RivoH�Castelnuovo, neiJa �regione ori·en­
tal·e .e Lagozza neU.a r.egione occidentale) che 
meriter·ebbero un lungo disoorso .che potrebhe, 
per il momento, ·esse sorretto, come derl resto 
il nostro, da .pure .e sremplici ipotesi, ma ci par.e 
assai probabil·e il fatto che ·i·l vaso campani·forme 
e Remede.llo, come la Hne de·lla Lagozza, siano 
in part�e c-ontemporanei. 

Come t.ermini più recenti deJJ.a cultura di Po­
lada ci sembrano molto probabili, come elementi 
di datazione della fase r·ecenziore, rqueHi prima 
C·itati e cioè la coppa tipo Vapheio e Ire cosid­
dette " tavolette enigmatiche , �che, ·come Fasani 
(Fasani L., 1970) ha dimostrato ,recentemente 
ri·ent·rano in quell',orizzonte di passaggio tra J.a 
fas·e rantica ·e ·l'inizio della media età de.J Bronzo. 

Per concluder.e .e per riassumere gli -eJ.ementi 
deHa ·questione, .ci pare -che, quanto meno, la 
cultura di Polada, intesa ripetiamo come aspetto 
della fas.e antica dell'età del Br:onzo, possa esse­
re così ·inquadrata: 

- una fase .antica corrispondente aHa fine del­
l'orizzonte di RemedeHo •e del vaso campani­
forme; 

- una fase intenmedia che rappresenta il massi­
mo sviluppo della cultura stessa. 

- una fase finale corrispondente, .in termini di 
cronologia c.entroemopea, al momento di .pas­
saggio tra il Bronzo A2 red il Bronzo B ·dell•a 
cronologia ·centroeuropea del Heinecke; 

Quanto ai rapporti con l'ambi.ente ·es.terno, 
nella fase iniz-ial.e dell',età del Bronzo antica, noi 
vediamo, nella rregione occidentale deH'ltalia s·ert­
tentrionale, stretti legami ·COn la Francia me.ri­
dionl·e, mentre non sono chiari gli el·ementi del 
success·ivo sviluppo. La regione orientale .sembra, 
inveoe, ris·entir.e più o meno evidentemernt·e dei 
rapporti con rle .regioni trarnsalpine. l contatti con 

�ubiana, soprattutto per l'industria su osso, coin­
Gidono prevalentemente con la fine di lg 1 e gli 
ini�i di lg 2 de·lla definizione dei Korosec (Ko­
rosec J., Koros.ec P., 1969). 

Sulla arti-colazione dell'evoluzione dell'•antica 
età del Bronzo nell'Italia sett·entrional·e, .per quan­
to riguarda 1la .cultura di Polada, ribadiamo la 
proposta ·già .formulata da Fasani (Fasani L., 
1970) di -considerar. e distinte, nella oultura stes­
sa, almeno 2 fas·i .e oioè u� .a Polada A in cui 
ri.entra la fase .più :antica coinGident·e ·con il mo­
mento di formazione della cultura stessa ·ed una 
.Polada B che •Comprende quei periodi ·in cui la 
cultura ·si manifesta, oltre che nel suo massimo 
sv.ilup:po, anche neJ.J'ini�io ·e nerJI'attuazi-one dei 
rapporti con J',ambi.ente -cen.troeuropeo. 

Appendice 

Mentr·e H pres·ent.e lavoro era •in stampa 
(1974), i nuovi .dati venuti ·in rluc-e dagli scavi 
Harfield a :M. Covolo (Barfi.eld LH., 1973) hanno 
ripro.posto il probJ.ema della derivazione della 
cultura di Poi ada da que.J.Ia di Lagozza. Infatti, 
egli ha ·incontrato nell·e suddette ri·cerche d ue 
distinte sucoess·ioni: 

a) cultura di Polada associata al vaso campani­
forme de-corato neHo stile internaz·ional·e so­
vrapposta a Lagozza; 

b) un livello forse eneolitico (non remede.Jiiano, 
ma non me.g.lio def.inibil·e culturalmente) so­
vrapposto 1a L:agozza e sottos1tante ·a Pol:ada 
con vaso oampaniforme. 

Pare quindi non ·impr,obabiJ.e che U problema 
deHe origini vada rivisto su basi �re:g'ional·i ·e che 
la cultura ·di Polada, che noi oggi consideriamo 
geneticamente abbastanza omogenea, possa :rap­
pr.ese:ntare un momento già evoluto della cultura 
stessa e ·che la g·enes·i sia alquanto più com­
plessa di quanto fosse possihHe supporrr·e. Una 
rprobabi·J.e forte comp01nente, almeno per quanto 
.r·iguarda la ·regione alpina c.entrooccidentale, 
S·embr.a ·ess·er·e rappresentata dall'e cultur·e �tran­
.salpine del vaso campaniforme (Aspes A., Fa­
sani L., 1975). 
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RIASSUNTO 

Aspetti e problemi dell'antica età del Bronzo 
nell'Italia settentrionale. 

L'antica età del Bronzo n eli' l tal i a settentrionale è ca­
ratterizzata dalla cultura di Polada che si forma su un 
substrato culturale costituito dalle culture di Lagozza, di 
Remedello e del vaso campaniforme. È diffusa in tutta 
l'Italia settentrionale, ma il maggior numero di insedia­
mer.ti (bonifiche e palafitte) si trova soprattutto nella zona 
attorno al lago di Garda. Gli elementi caratter.istici della 
cultura di Polada sono il boccale a corpo globoso, i vasi 
troncoconici con fori pervi i sotto l 'orlo, l 'ansa cosi detta 
" a gomito •; un tipo di decorazione a motivi geometrici 
riempiti di pasta bianca, una r·icca industria su osso e 
testimonianze abbondanti di strumenti di legno e litici. 
Rarissime sono le documentazioni di sepolture attribuibili 
alla cultura di Polada (inumazioni de La Vela e di Roma­
gnano di Trento con ricco corredo e con vasi tipicamente 
poladiani e quella del Colombo di Mori presso Rovereto). 

Poichè l 'area di estensione della cultura di Polada è 
assai vasta (dalla Liguria al Carso Triestino e dal Trent.ino­
Aito Adige alla Emilia), si possono distinguere nelle varie 
zone diversi aspetti cultura l i che, pur non alterando l 'aspet­
to uniforme del·la cultura stessa, ne determinano facies 
particolar·i. 

Cronologicamente, l'inizio della cultura di Polada sembra 
collocarsi in un periodo abbastanza antico, data la presenza 
del vaso campaniforme in contesti della cultura stessa 
(M. Covalo, Rivoli, Montesei di Serso, Sassine) e la par­
ziale contemporaneità con Remedello, mentre· il suo termine 
è stato recentemente precisato da Fasani, attraverso lo 
studio delle cosidette " tavolette enigmat.iche " che, pre­
senti in diversi complessi poladiani, si ritrovano ne li 'am­
biente danubiano nel Bronzo A2 e nel Bronzo B della 
cronologia centroeuropea del Reinecke. 

In quanto all'evoluzione della cultura di Polada si riba­
disce la distinzione in due fasi, Polada A che comprende 
la fase più antica ed il suo momento di formazione e 
Polada B il1 cui la cultura stessa si sviluppa e· manifesta 
i contatti più intensi con l'ambiente centroeuropeo. 

ZUSAMMENFASSUNG 

Bemerkungen uber die Fruhbronzezeit 
in Norditalien. 

Die altere Bronzezeit wird in Norditalien durch die 
Poladakultur charakterisiert. Sie entwickelt sich aus einem 
kulturellem Substrat, das der Lagozza-, der Remedello- und 
der Glockenbecherkultur basiert. 

Si e ist in ganz Nordital ien verbreitet, a ber di e gri:isste 
Anzahl von Siedlungen (Packwerke und Pfahlbauten) findet 
man im Gardasee-Gebiet. Typische Elemente der Polada­
kultur sind Tassen mit kugeligem Bauch, konische Becher 
mi t Li:ichern unter de m Rand, der sogenannte Kniehenkel; 
eine geometrische· Verzierung, die mit einer weissen Masse 
inkrustiert ist, eine reiche Knochenindustrie und zahlreiche 
Holz- und Steingegenstande. Sehr selten hat man Graber, 
die der Poladakultur zugeschrieben werden konnten (die 
Graber von La Vela und von Romagnano bei Trient mit 
reicher Beigabe und. mit Bechern, die fur die Poladakultur 
typisch sind, und das Grab von Colombo di Mori bei 
Rovereto sind die wenigen Ausnahmen). 

Da das Verbreitungsgebiet der Poladakultur sehr auge­
dehnt ist (von Ligurien bis zum Triestinischen Karst und 
von Trentino-Sudtirol bis zur Emilia), kann man ·in den ver­
schiedenen Zonen mehrere kulturelle Gruppen unterscheiden, 
wenn auch der uniforme Aspekt der Kultur erhalten bleibt. 

Vom chronologischen Standpunkt ·aus scheint der Be­
ginn der Poladakultur in einen ziemlich fruhen Zeitraum zu 
fallen, da die Glockenbecher in verschiedenen Komp•lexen 
dieser Kultur auftritt (M. Covalo, Rivoli, Montese•i di Serso, 
Sassine) und die Polada-zeitlich teilweise mit der Reme­
dellokultur zusammenfallt. Das Ende der Poladakultur ist 
neul ich von Fasani auf Gru n d e in e Studi e O ber di e tonernen 
Brotlaibidole (die sogenannte " tavolette enigmatiche»), di e 
in verschiedenen Poladakomplexen auftreten, und die im 
Donaugebiet in den Reinecke A 2- und B entsprechenden 
Zeitabschnitten anzufinden sind, festgesetzt worden. 

Was die Entwicklung der Poladakultur betrifft, so kann 
man zwei Phasen unterscheiden: Polada-A, die die altere 
Phase und ihre Entstehung umfasst, und Polada-B Phase, 
in der sich diese Kultur entwickelt und intensivere Kontakte 
mit dem mitteleuropaischen Raum aufzeigt. 




